
documentazione 
li 10 e 11 maggio 
si svolgerà a Mìfano 
un convegno nazionale 
su « La sinistra tra 
terrorismo e 
restaurazione ». 
E' un'iniziativa 
« autoconvocata » 
da singoli compagni, 
da sindacalisti e quadri 
di fabbrica, 
magistrati, intellettuali e 
studenti, ed è rivolta 
a tutta la sinistra 
e a tutta l'opinione 
democratica. 

Pubblichiamo 
ampi stralci 
della relazione introduttiva 
preparata da un gruppo 
di promotori del convegno. 
Si è preferito conservare 
le parti meno 
attinenti ai fatti 
di stretta attualità 

Genova. 15-4-80. Le perqui-
sizioni nei quarteri attorno 
al porto. 

Terrorismo specchio dì una sconfitta 
E' un'iniziativa non di partito, né ispirata al piacere di aver 

osato qualcosa, né alla voglia di scapionarsi per confluire nelV 
ammucchiata statalistica sotto le bandiere ambigue deWantìter-
rorismo. Vogliamo invece affrontare un bilancio collettivo sul 
passato e soprattutto sul presente. 

Pensiamo che misurarsi in, un dibattito pubblico sia già una 
risposta al clima di sospetto alimentato dai terroristi e dai cul-
tori troppo zelanti deVo stato di fatto più che di diritto. 

I protagonisti di 10 anni di lotte e trasformazione in Italia 
hanno perduto la parola e tal punto che la loro storia viene ri-
scritta come « atto preparatorio » al terrorismo attuale, al fine 
attualissimo di creare sospetto, isterismo e repressione contro 
ogni forma reale di opposizione o di ricerca reale di alternativa. 
Abbiamo appunto la responsabilità di riprendere la parola. 

II convegno che promuoviamù vuole essere dunque un luogo 
di confronto, e raccolta delle idee finora maturate; un contribu-

Torino. Processo d'appello 
ai « dirigenti storia » delle 
BR. Alcuni brigatisti scen-
dono dal cellulare per es-
sere condotti in aula. 

PERCHE' IL TERRORISMO 
IN ITALIA? 

n terrorismo è un fenomeno 
internazionale. Tuttavia,. sulla 
scena mondiale esso si manife-
sta come una delle forme in cui 
sr esprimono conflitti etnici (Età 
Ira, Palestina, ecc.) o la rivolta 
al terrore di stato delle ditta-
ture. 

Le sole forme che non presen-
tano queste motivazioni dd fon-
do sono apparse in Giappone, 
in Germania e soprattutto iA 
Italia, dove questo aspetto par--
ticolare del terrorismo, nc»i et-
nico e intemo alla democrazia 
capitalistica, mostra un parti-
colare spessore sociale e inci-
denza politica. 

L'unica spiegazione di fondo 
che sembra adattarsi all'insie-
me di un fenomeno intemazio-
nale così diffuso e differenziato 
è che il terrorismo si manifesta 
nelle situazioni bloccate. 

Il terrorismo italiano da un 
lato rientra in questa spiegazio-
ne generale, dall'altro, nella sua 
particolarità, è un aspetto diel 
« caso italiano ». 

Riassumiamo in tre punti il 
«caso italiano» nel decennio: 

a) l'onda particolarmente 
lunga del '68-'69 (a differenza 
ad esempio del maggio france-
se o del '68 tedesco) che insie-
me con le trasformazioni del si-
stema sociale, produttivo e isti-
tuzionale ha sedimentato in pro-
fondità e in estensione i cam-
biamenti di mentalità e di cul-
tura. 

b) La sostanziale stabEità del 
potere, sia sociale capitalistico, 
sia politico statale: e la ricon-
ferma della centralità della DC 
dopo il vacillamento del '73-75: 
centralità nello stato, nel siste-
ma finanziario; centralità nel 
sistema dei partiti; ma anche 
centralità come aggregazione 
sociale. 

c) n cambiamento partico-
larmente rapido dei caratteri 
della sinistra italiana. A diffe-
renza degli altri paesi capitali-
stici, in cui la sinistra è già da 
tempo stabilizzata sulla domi-
nante socialdemocratica (in. 
Germania, in Inghilterra e an-
che in Francia), la prevalenza 
del PCI nella sinistra italiana, 
ha coinvolto l'insieme del mo-
vimento operaio e p<H>olare nei 
rapidi cambiamenti di campo 
del PCI stesso, esaltando la 
crisi dell'identità culturale della 
sinistra e le reazioni o le fughe 
(anche terroristiche) da questa 
crisi. 

Da un lato quindi stabilità 
del potere, dall'altro accentuata 
instabilità di linea politica e di 

identità culturale della sinistra 
e del suo campo sociale. 
STABILITA' DEL POTERE 

La DC è un ente la cui sta-
bilità sembra data piiì dal suo 
modo d'essere che dalla sua 
politica. 

Non solo perché, come parti-
to in senso stretto, riesce a pro-
diurre nel gioco delle correnti 
la serie di combinaaoni tra-
sformistiche adatte al mutare 
dei tempi. Ma sc^ratutto perché 
ha saputo riassumere in sé T . 
ambiguo compromesso sociale 
che tiene aggregata la forma-
zione sociale capitaMstica in Ita-
lia: la connivenza ccmflittuale 
tra lavoro e capitale; tra citta-
dini e stato; tra religione e 
laicismo brato dei privilegi cor-
porativi e cMentelari. 

La DC ha saputo essere U mo-
vimento reale che conserva Io 
stato di cose esistenti. E ' parti-
to-stato da una parte, dall'altra 
non solo rappresenta, ma è e 
funziona come aggregata socia-
le, in cui pulsano interessi con-
trastanti dentro il quadro ca-
pitalistico. Partito padrone e 
partito popolare. La sua coe-
sione è la coesione «spontanea^ 
del corpo sociale, quando il 
conflitto si attenua o si franr 
tuma. come oggi. 

La DC perde quando la so-
cietà si spacca non sull'ideolo-
gia, ma dal profondò del con-
testo di classe, quando si li-
berano mentalità nuove. Quando 
cioè si incrina il compromesso 
sociale lasciando a nudo la DC 
come partito puro. Questo è 
sucesso t ra il '68 e il '75 (fino 
alla segreteria Fanfani e alle 
sue crociate), come già nei pri-
mi anni '60 con Tambroni e le 
lotte operaie... 

La ripresa attuale della DC 
va di pari passo con il frantu-
marsi del conflitto sociale con 
la difficoltà deUe parti di pro-
durre effetti sul piano comples-
sivo. Il compromesso sociale 
complessivo ingloba il conflitto 
deUe parti frantumate... 

La sfida alla DC non è dun-
que tanto una sfida politica di 
programmi, ma forse soprattut-
to di cultura diffusa, di modo 
di essere deUa gente. La crisi 
della DC tra il '73 e il '75 non 
fu effetto delle linee politiche, 
misere, della sinistra, ma della 
soggettività nuova maturata 
nella gente. 

INSTABILITÀ' 
DELLA SINISTRA 

Anche se i fattori di crisi e 
trasformazione intemi e inter-
nazionali S(MK> crescenti, ora in 

to all'orientamento nostro e d'altro; un « servizio » per quanti si 
trovano ad affrontare la responsabilità pressante di intervenire 
giorno per giorno contro le suggestioni del terrorismo, della rea-
zione, deVa rinuncia. 

Terrorismo e antiterrorismo sono la caricatura spettacolare 
e deviante di conflitti di fondo. Eppure li rispecchiano, poiché 
U terrorismo di sinistra è specchio di errori e sconfitte politiche 
e culturali della sinistr.a e l'antiterrorismo è lo specchio dram-
matizzato e legittima della restaurazione e della degenerazione 
autoritaria del sistema politico e istituzionale. 

Vogliamo analizzare questa maschera tragica dei conflitti in 
corso, ma per affrancarci da essa e giungere a delineare le vere 
cause e i veri effetti, e il quadro politico sociale e culturale del-
le tendenze in corso: ridare le proporzioni reali alla situazione, 
a questa nostra sconfitta che non è catastrofe, e intrawedere le 
nostre prospettive positive. 
Italia siamo dentro un proces-
so di stabiKzzazione del i»tere. 
Ad esso per ora contribuisce il 
cambiamento dell'asse centrale 
deUa sinistra italiana, il PCI. 

— perché dal compromesso 
storico in pai ha confermato la 
centralità della DC come par-
tito e come aggregato sociale; 

— perché portando a fondo 
l'adesione allo stato e ai suoi 
valori, lo ha confermato come 
totalità che riassume, organizza 
e ingloba la dinamica sociale; 

— perché ha affermato la 
non attualità dell'altemativa al 
modello economico del capita-
lismo. 

Questi sono i termini generali 
della «situazione di blocco» in 
Italia: che non tende affat to 
ad un regime DC-PCI, ma ad un 
patto sociale per l'accumulazio-
ne capitalistica e ad un patto 
istituzionale che affermi Io sta-
to, il «sistema dei parti t i» e 
il sindacato come istituzione 
quali protagonisti esclusivi, ed 
unici legittimati, neUa dinami-
ca sociale. 

La « situazione bloccata » ita-
liana non tende a configurarsi 
prindpalmente come ingovema-
bilità di una crisi a cui il pote-
re risponde con il terrore di sta-
to (come nelle vere crisi rivo-
luzionarie dell'Iran o del Nica-
ragua). Qui, viceversa, il «bloc-
co» è stabilità del potere den-
tro un processo movimentato di 
trasformazione (deUe figure so-
ciali, delle classi, dell'organiz-
zazione del lavoro, del consumo, 
della cultura e delle istituzioni). 
La stabilità del potere si realiz-
za in Italia principalmente at-
traverso il governo dei mecca-
nismi sociali (smembramento e 
corporativizzazione dei soggetti 
sociali, progressiva emargina-
zione dal potere e dal controllo) 
e secondariamente attraverso le 
vie della repressione... 

TERRORISMO, 
SPECCHIO DI UNA SCONFITTA 

In questa situazione che è di 
sconlìtta (attuale) deUa sinistra 
e di crisi della sua identità cul-
turale, la forma democratica 
non prelude a un'alternativa: si 
presenta come restaurazione del 
potere di sempre piuttosto che 
come terreno della sua inter-
cambiabilità. 

n terrorismo esplode — nella 
sua rilevanza politica — da que-
sto processo, dalla sconfitta e 
dal vuoto culturale della sini-
stra, dallo smembramento del 
protagonismo sociale; e dopo es-
sersi formato, in germe, anche 
come risposta alla reazione e al 
terrorismo di stato negli antri 
della strategia della tensione, si 

rivolge adesso principalmente 
contro la mediazione democrati-
ca e predone la lotta armata co-
me unica forma estrema che 
non sia digeribile dalla gelati-
nosa restaurazione dSel compro-
messo sociale e istituzionede. 

E tuttavia esso conferma e 
legittima non solo e non tanto 
le forme piìi recenti del control-
lo sociale militarizzato e terro-
ristico da parte dello stato, ma 
la democrazia nella sua forma 
più arroccata e bloccata. 

Esso « destabilizza » il presen-
te, ma solo per stabilizzare la 
tendenza che abbiamo delineato. 

Il terrorismo non è, come so-
stiene il PCI, la reazione all'av-
vicinamento della classe ope-
raia (ossia del PC3 stesso) al 
potere e alla sua crescente par-
tecipazione allo stato, nasce al 
CMitrarib dal fatto che il pro-
gressivo appiattimento della si-
nistra sullo stato va di pari 
passo con la progressiva eva-
nescenza dell'alternativa. 

Il terrorismo tenta di dare una 
risposta a due movimenti: quel-
lo dtìla stabiKzzazione progres-
siva delle relazioni soc^aK 
e quello della disarticolazione 
corporativa del cortxi sodale. 

Contro la stabilizzazione si 
propone come alternativa di po-
tere. Contro la corporativizza-
zione si propone come politica 
nel suo simbolismo più tragico 
di rottura del quotidiano: la vio-
lenza armata. 
I REDUCI 

n passato decennio di lotta e 
trasformazione ha prodotto den-
tro le vaste componenti sodali 
del movimento un «ceto politi-
co» di grandi dimensioni: non 
solo come «sovrapproduzione» 
di militanti, ma come cultura 
diffusa che traduce desideri e 
ricerca di identità esistenziali 
nelle forme della politica. E co-
me di tutti i grandi rivolgimen-
ti. dalla guerra alla rivoluzione 
culturale dnese, emerge il pro-
blema dei reduci. Redud che 
si convertono come ceto politico 
e sindacale «legale»; o che s» 
convertcHio nelle forme del ri-
flusso. che è però spesso conti-
nuazione del movimento lin altre 
forme; o reduci irriducibili. 

n protagonismo è l'esperienza 
di essere al centro di una situa-
zione e si traduce in cultura, in 
forma di esistenza, in bisogno. 
La sconfitta di questo protago-
nismo pervade come sofferenza 
sociale e soggettiva diverse ge-
nerazioni recenti. L'« essere al 
centro » del terrorista è una ma-
nifestazione particolare di qu^' 
sta sofferenza, è una particola-
re risposta all'incapacità socia-
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le e del sistema politico di ricon-
vertire il protagonismo, di non 
distruggerlo come ricchezza. 

L'affiorare di qualche sinto-
mo di « terrorismo operaio » è 
dentro questo quadro. E' la ri-
sposta individuale soggettiva al-
la crisi strutturale della centra-
lità operaia, quando t ra il '74 e 
il 75 la lotta di fabbrica cessa 
dd essere il motore principale 
deUa lotta politica generale. La 
intera classe operaia è politica-
mente reduce. 

Nel raro esemplare del terro-
rista operaio, la crisi dell'iden-
tità politica e culturale di fab-
brica cerca una soluzione nel 
riprt^rsi come protagonista in-
dividuale, singolo eroe carico 
dtella pretesa di rappresentare 
l'antagonismo latente della clas-
se. Non a caso le BR insistono 
sulla centralità operaia. 

Sotto questa luce il terrorismo 
politico a differenza della vio-' 
lenza sociale diffusa non si ali-
menta tanto nell'emarginazione 
sociale. Esso attinge anzi in set-
tori anche centrali, sia dal pun-
to di vista economico, sia dal 
punto di vista dell'istruzione, sia 
dal punto di vista delle classi 
di età. Esso attinge piuttosto nel-
l'emarginazione politica dal po-
tere e dal protagonismo. 

In quanto tale esso si mani-
festa come « complesso del po-
tere » e l 'asse del suo discorso 
si concentra sul concetto del po-
tere nemico e della lotta per il 
potere, piuttosto che su quello, 
che è nostro, della trasforma-
zione e del potere necessario al-
la trasformazione. 

Da quanto detto traiamo due 
leggi generali del terrorismo. 

1) Non il terrorismo in quan-
to tale, ma la sua rilevanza po-
litica è tanto più grande quanto 
più grande è la sconfitta politi-
ca della sinistra e del suo cam-
po sociale e quanto più gran-
de è la crisi della sua iden-
tità culturale, la sua capacità 
di riconoscersi, e di ricono-
scere e rappresentare i nuovi 
soegetti sociali e le nuove men-
talità. 

2) n terrorismo non è la con-tinuità dell'illegalità di massa che ha spezzato il compromesso sociale e ha espresso l'antago-nismo sociale, ma è al contrario la reazione al suo smembramen-to e al suo soffocamento. 
Esso sostituisce con la vio-lenza la forza declinante del mo-vimCTito. Con il suo sanguinoso clamore pubblicitario sostitui-sce lo scavare profondo (ora troppo nascosto) delle talpe. Mentre il terrorismo fascista e di stato dea primi anni '70 è fun-zione dell 'avanzata popolare ed è volto a fermarla : il terrori-smo di sinistra attuale è, al contrario, funzione della sconfìt-ta ed è volto a sostituirla, a ri-muoverla. 
In questo suo sostitutismo sta la presunzione autoritaria di un ceto politico militare che impo-ne ai soggetti sociali le proprie condizioni di lotta alleandosi a tutti gli altri fattori di depres-sione e espropriazione della gen-te ed aumentandone la passi-vità... 

TRE QUESTIONI 
Non nelle sue teorie, ma nel-

la sua presCTiza il terrorismo in-
dica alcuni problemi reali di 
fondo, i nodi che non abbiamo 
risolto e su cui siamo stati scon-
fitti, su cui dobbiamo operare: 

a) quale sbocco politico per i 
movimenti sociali. E ' questa 
una questione che si è aperta 
intomo al '70 quando la lotta 
di fabbrica e le lotte studente-
sche parvero raggiungere il «tet-
to » della loro incidenza politica 
E' su questo problema, oltre che 

Genova: nelle vicinanze del palazzo di Giustizia perquisizione dei passanti. 

mento si sono trovati di fronte 
non più singole controparti ma 
tutto LI sistema capitalistico na-
zionale e sovranazionale. Questa 
funzione decisiva dello stato nel-
la restaurazione ha sollevato 2 
proposte: il farsi stato del PCI 
e il fars i antistato delle BR. 
Sono due proposte che non na-
scono dal nulla, ma da una con-
creta situazione, da un proble-
ma storicamente determinato, 
che a noi (che non accettiamo 
né r u n a né l 'altra) ci sta anco-
ra interamente di fronte. 

e) La disgregazione dello 
schieramento soda le formatosi 

sull'onda lunga del movimento 
e sulle sue aspettative unificanti 
pone il problema di quali siano 
i termini di una poÉtìca (ma, 
più in generale, di una cultura) 
che attraversi soggetti sociaK 
diversi, che, cioè, forma alle 
aspettative e alle identità indi-
viduali collettive e di classe tan-
to diverse e ricche. La «cultu-
ra della violenza» ss. presenta, 
neUe sua semplicità, e nei SUM 
simbolismi, come una deUe for-
me « trasversali » <M cultura: la 
forma più elementare dell'esse-
re altro, del rifiuto, della defini-
zione di sé come negazione... 

Genova. Via Fracchia. L'interno dell'appartamento dopo 
l'irruzione dei carabinieri e l'uccisione dei quattro bri-
gatisti. 

sul come fronteggiare la reazio-
ne e il terrorismo di stato, che 
nacquero i partiti della nuova 
sinistra e, insieme, le brigate 
rosse. La qualità politica della 
lotta sociale si divide pw, da un 
Iato trasferendosi nelle forme 
partito nuove o vecchie, dall'al-
tro ricadendo nella forma con-
trattuale del sindacaMsmo. E ' 
una questione che ci sta tutta 
aperta davanti, dato che non 
trova definizione, né t ra i «mo-
vimentisti J> di principio (gli 
apologeti del movimento espro-
priato, perché se fosse per lui 
a quest'ora chissà dove sarem-
mo già arrivati), né t ra i parti-
tisti, che pretendono un partito 
capace di concentrare in sé o 
nelle istituzioni la ricchezza del 
sociale. 

b) La questione dello stato. 
Dopo i grandi movimenti dei 

'69-'70, lo stato è emerso come 
protagonista nel manovrare la 
crisi sociale. Incalzati dal gran-
de movimento, i capitalisti e la 
DC sono stati costretti a cede-
re terreno, nella fabbrica e nel-
la scuola, nell'amministrazione 
e nelle istituzioni, ma hanno po-
tuto attuare una ritirata strate-
gica verso le roccaforti centra-
li del potere, quelle delle grandi 
manovre monetarie, fiscali e ta-
riffarie, dell'informazione e del-
l'ordine pubblico, e da queste 
postazioni elevate e allora irrag-
giungibili dall'azione diretta del-
le masse, soprattutto dal '73 in 
poi, hanno fat to piovere prov-
vedimenti quadro per la ristrut-
turazione, condizionamenti eco-
nomici e militari intemazionali 
(FMI e NATO). In tal modo gli 
operai, gli studenti, U grande 
schieramento sociale in movi-

La sinistra tra terrorismo 
e restaurazione 

Convegno nazionate. Milano, 10-11 maggio 1980. 
Sala dei congressi della Provincia. Via Corridoni ,16 

Programma 

Sabato 10 maggio 
— ore 9,00: relazione introduttiva; 
— ore 10,00: lavoro di commissione: 

a) il terrorismo e la storia politica dal '68 ad 
oggi; 

b) terrorismo e trasformazione del sistema po-
litico e istituzionale; 

c) terrorismo, violenza e soggetti sociali. 
— ore 15,00: prosecuzione del lavoro nelle tre commissioni; 
— ore 18,30: tavola rotonda t ra operai di fabbriche diverse 

suU'atteggiamento operaio e padronale di fronte 
al terrorismo in fabbrica. 

Domenica 11 maggio 
— ore 9,00: sintesi dei problemi emersi nel dibattito delle 

commissioni. Dibattito assembleare. 
La conclusione del convegno è prevista per le ore 13. 

E convegno è promosso da: Sandro Antoniazzi, EmOjo 
Agazzi, Pierenrico Andreoni, Antonio Bevere, Marco Boato, 
Luigi Bobbio. Sergio Bologna. Mario Capanna, Fiorello, Cor-
tiana. Enzo D'Arcangelo, Giovanni De Luna, Paolo Favre, 
Luigi Ferrajoli, Franco Ferraresi , Pino Ferraris . Massimo 
Gorla. Riccardo Guastini. Dino Invemizzi, Alex Langer, Re-
nato Lattes, Guido Laudini, Mario Laveto, Gad Lemer, Ste-
fano Levi, Loris Lorenzini. Attilio Mangano, Brunello Man-
telli, Aldo Marchetti, Giuseppe Mattei, Luisa Morgantini, 
Emilio Molinari, Santina Mobiglia, Stefano Merli, Claudio 
Orsi, Andrea Panaccione, Luciano "Pero, Claudio Pavone, 
Paolo Pet ta , Alberto Poli, Cesare Piandola, Costanzo Pre-
ve, Guglielmo Ragozzino, Marco Ravelli, Franco Russo, 
Luigi Saraceni. Raffaele Sbardella, Gastone Sciavi. Marianel-
la Sciavi, Adriano Serafino, Paolo Sorbi, Federico Stame, 
Bepi Tornei, Pippo Torri, Ninetta Zandegiacomi. Danilo Zolo, 
Antimo Mucci, Bruno Marabese, Giovanni Mottura, Bruno 
Provasi, Guido Romagnoli, Pier Giorgio Tiboni. 

(Nei prossimi giorni un ampio stralcio della relazione introduttiva di Luigi Bobbio). 
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